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I PARTITI E LA CACCIA AL NEMICO INTERNO 

Un'ossessione trasversale 
Michele Ainis 

In un memorabile saggio del 1927, Carl Schmitt individuò le categorie fondamentali della politica nella 
coppia amico-nemico. Come nell'estetica il bello si profila in opposizione al brutto, come nella morale il 
buono s'oppone al cattivo, così in politica ogni identità si forgia in contrasto all'identità dell'altro, dello 
straniero. E lo straniero è il tuo nemico, lo specchio che ti restituisce l'immagine rovesciata di te stesso. 
Da qui il cemento dei popoli in armi non meno che dei partiti in piazza, da qui la rissa permanente fra 
destra e sinistra, che ha scandito i vent'anni del bipolarismo all'italiana. Ma dov'è, qui e oggi, il nemico? 
Quali sembianze assume, mentre i vecchi antagonisti siedono l'uno accanto all'altro sui banchi del 
governo? 

Fateci caso: negli ultimi mesi i partiti sono diventati afoni. L'assenza d'un nemico da combattere ne 
ha sfibrato il corpo, ne ha disseccato le energie, al pari dei guerrieri spartani reduci da mille battaglie, 
che poi tornati in patria morivano di malinconia. Vale per la maggioranza, vale - singolarmente - pure 
per l'opposizione. Dove il Movimento 5 Stelle è avvolto in una spirale autodistruttiva, che sommerge 
ogni progetto. La Lega Nord ha abbandonato Roma per rincantucciarsi nei propri territori, peraltro 
ormai scarsamente popolati dai suoi stessi elettori. E l'opposizione di Sel non è convinta, dunque non è 
nemmeno convincente. Del resto mettersi in trincea sarebbe un'impresa complicata, per un partito che 
si è presentato alle elezioni insieme alla principale forza di governo, e che esprime pur sempre la 
presidenza della Camera. 

Nel silenzio dei partiti, un'unica voce risuona nei palazzi: quella del potere esecutivo. S'ascoltano 
dichiarazioni del premier, annunci dei ministri, promesse di decreti. È la rivincita delle istituzioni sulle 
segreterie politiche, che le avevano così a lungo sequestrate. Ma è anche il presagio d'uno Stato 
amministrativo, dove la gestione prevale sulla progettazione. E dove non c'è spazio per la politica, e non 
c'è nemmeno posto per i partiti politici. Loro lo sanno, o almeno ne avvertono confusamente il pericolo 
letale. Sicché reagiscono nell'unico modo che conoscono: cercandosi un nemico. E trovandolo, se non 
all'esterno, dentro le proprie fila. Ora la vitalità residua dei partiti si scarica su un nuovo bersaglio: il 
nemico interno.  

Le prove? Scelta civica fa notizia solo per le baruffe quotidiane fra i suoi troppi colonnelli. Nella Lega 
il nemico è diventato Bossi, che ne era stato il fondatore. Il Movimento 5 Stelle ha già perso 6 
parlamentari: un'espulsione al giorno toglie il medico di torno. Nel Pd Renzi è vissuto come una 
minaccia, non come una risorsa. Nel Pdl i falchi incrociano gli artigli con le colombe, ma la sentenza 
costituzionale sul processo Mediaset, e a seguire quella di Milano sul caso Ruby, hanno offerto all'unità 
del partito il suo antico nemico: il potere giudiziario. Tutto sommato Berlusconi dovrebbe ringraziare i 
magistrati. 

C'è un che di claustrofobico in questo diffuso atteggiamento. C'è un disturbo paranoide nel 
concepire il tuo compagno come un sabotatore o un traditore. Ma non è forse il morbo di cui soffriamo 
tutti? L'anno scorso abbiamo contato 124 casi di femminicidio, per lo più fra le mura domestiche. Sono 
volatili gli affetti, i sodalizi culturali, i rapporti di lavoro. Perché abbiamo smarrito ogni fiducia, in noi 
stessi prima che negli altri. E disgraziatamente la politica non ci aiuta con l'esempio. 
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